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◆«È andato tutto proprio come immaginavo
però non avevo previsto che il gruppo
impedisse al partito di esprimersi in aula»

◆«Finanziaria? Non ci interessa davvero
con quali voti passerà. So solo che noi
svolgeremo il nostro ruolo d’opposizione»

◆«Non è vero che io voglio espellere il Pci
da Rifondazione. Questa è una vendetta
della destra migliorista dopo venti anni»

IN
PRIMO
PIANO
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E arriva il cambio
delle serrature

I padri di Rc? «Gandhi
Voltaire e San Francesco»

ROMAIeri è stato il giornodella serraturenuove,den-
troilPrc.Nellaguerradeinervi frabertinottianiecos-
suttiani, inattesagliunichesianoglialtriaformaliz-
zarelascissioneneifattiriconosciutadatuttinelpar-
tito,sièpassatial«cambiodelleserrature»:unclas-
sicodeidivorzi tempestosi. Ifabbrisisonomessialla-
vorosiaalquintopianodelpalazzettodivialedelPoli-
clinico,dovehannosedegliufficidiBertinotti,Cos-
suttaedeglialtribigdelpartito,siaalpianoterra,do-
vehasedeilquotidiano«Liberazione».

Il lavorodisostituzionedelleserratureèdurato
l’interamattinatadi ieri:sonostatesistematinuovi
chiavistelli intutteleportediaccessoagliufficidel
partito:restanouguali inveceleserraturedellestanze
interne.L’ufficiodiArmandoCossutta,d’altraparte,
èvuotodalunedìscorso,quandoil fondatoredelpar-
titoneocomunistaufficializzòlesuedimissionida
presidente.Daalloral’expresidentesiètrasferitoar-
miebagagliaMontecitorioedharinunciatoanchead
autoescortadelpartito.Comeèstataaccoltalaguer-
radellechiavidaicossuttiani?Sarcasticoèstatoil
commentodiMarcoRizzo,unodei«colonnelli»:«Do-
mani(oggi,ndr)usciràsullaprimapaginadi“Libera-
zione”unappellodiFaustoBertinottiall’unitàdel
partitoeintantocambianoleserrature...Vuoldire
chemanderemoqualcunoaritirarelenostrecose».
Mal’avvenimento,nelcomplesso,nonsembrascon-
volgerepiùditantoicossuttiani.«Cosegiàviste»,ha
commentatoieriOlivieroDiliberto.

ROMA I punti di riferimentodelPrc nonsonoGorba-
ciov,LigaciovoEltsin,mapiuttosto«cisentiamo
eredidelcristianesimodiSanFrancesco,dell’illu-
minismodiVoltaireedelpacifismodiGandhi».Lo
diceFaustoBertinotti inun’intervistaa«Liberal»,
oggiinedicola, indicandogliattuali ispiratoridiRi-
fondazione.«Misonosempreriferitoaipadricomu-
nidiognipartitocomunista-spiega-malaglobaliz-
zazionedell’economiacapitalisticaeilcrollodeisi-
stemidell’Esthannochiusol’epocadellefiliazioni
dirette».
Nonostantesiamutatoilquadropoliticoglobale,
unacosaèchiaraperilsegretariodelPrc:«Intutta
Europaesisteoggiunpopolochenonhapiùlestrut-
turediuntempomachecivuoleriprovare.Questa
porzionedipopolosoprattuttogiovaniledice:no, io
stoasinistradeisocialdemocratici.Perchèilcam-
biamentodeveessereradicale».E,parafrasando
Gaber,oggi«sipotrebberoriscrivereiversidi“Per-
chésonostatocomunista”,dicendo“Perchésaro’
comunista”».
Bertinottidicedianchedinonesserepreoccupato
delnumerodiparlamentariattestatisuunaposizio-
neantagonista:«Nonsonodecisivigliattualirap-
portidiforza-afferma-,quantolacapacitàcheavrà
ciascunodirispondereall’interrogativo:qualeEu-
ropa,qualeciviltàeuropeaperilnuovomillennio?».
Insomma,conclude,«siamosoloall’albadiunnuo-
voprocesso».

Uliano Lucas

L’INTERVISTA ■ FAUSTO BERTINOTTI

«Ma questo governo non vale la scissione»
STEFANO BOCCONETTI

ROMA È stanco. Al telefono ha
una di quelle voci che fanno pas-
sare la voglia di incalzare l’interlo-
cutore. Il tono é basso, lunghe
pause. Bertinotti, c’é qualcosa che
non va? «No, davvero, tutto bene.
Sono solo molto stanco. Mi baste-
rebbe dormire due ore in più per
notte... ma non posso. Non anco-
ra».

Allora si può co-
minciare. La pri-
ma domanda è
quella che si sarà
sentita rivolgere
cento volte in
questi giorni:
Prodi si salverà,
Cossutta lo vote-
rà. Sia sincero:
qualcosa le é
sfuggito?Oaveva
previstotutto?

«Non vorrei sembrare
presuntuoso perché
davvero non credo di esserlo. Ma
posso rispondere che sì, è andata
propriocomeimmaginavo».

Aveva previsto proprio tut-
to-tutto? Qualcosa le sarà
pursfuggito?

«Allora,diciamo chenonavevopre-
vistoalcunidettagli».

Quali?
«Uno soprattutto. Che il gruppo de-
cidesse a maggioranza di negare al
partitoildirittodiparlareallaCame-
ra. Accompagnando questo rifiuto
con un finto rispetto del comitato
politico. Ecco, questo non me l’a-
spettavo».

Stadicendocheinvecelascis-
sione l’aveva messa nel con-
to?

«Unmomento.Orasonolequindici
di giovedì 8 ottobre. E so che a que-
stomomentononc’éalcunascissio-
ne. E so che anche in queste ore ho
lavorato con convinzione per evi-
tarla...».

Avràpurlettoiquotidiani.
«Naturalmente. Ma le posso assicu-
rare che sulla scissione ne so quanto
lei. Comunque le rispondo: e dico
che se sarà scissione non me l’aspet-
tavo. Non mi aspettavo che le di-
chiarazioni di lealtà verso Rifonda-
zione, di rispetto per il principio di
maggioranza si traducessero poi in
unaseparazione».

Qualcosa avrà pur da dire a
chisenestaperandare.

«Una valutazione semplicissima:
che il governo Prodinon vale lascis-
sionediRifondazione».

Dica la verità, si sarebbe po-
tutaevitare?

«Certamente.Sarebbebastatoaccet-
tare le regole democratiche che vi-
gononelpartito».

CheCossuttaeisuoinonhan-
norispettato?

«Quel che é accaduto tutti ce l’han-

noavutosottogliocchi».
Visto dall’esterno, si potreb-
be pensare che per non divi-
dere un partito si procrasti-
na il momento della scelta. È
un’ideasbagliata?

«I tempi della votazione ce li ha im-
posti la finanziaria, non li ho decisi
io. E poi mi pare che davvero abbia
fattodituttoperapprofondirel’ana-
lisi, per prolungare il tempo a dispo-
sizionedelpartito.Nonscordiamoci

chea giugno votammo
Prodi con la formula
della“fiduciacritica”».

Ecco appunto: i
suoi avversari di-
conocheagiugno
ha rifiutato l’af-
fondo col gover-
no perché in cuor
suo già sapeva di
volerromperedo-
po.Èvero?

«So soltanto che se si
fosse arrivati ad una
stretta allora - anche su
undocumentoultrage-

nerico - avremmo dovuto lo stesso
prendere atto della volontà di rottu-
ra da parte del governo. Ma allora le
urla sul nostro “velleitarismo” sa-
rebberostateaddiritturapiùacutedi
quellechesisentonoora».

Insomma, non ha proprio
nulladarimproverarsi?

«No,francamenteno».
Eppure, Prodi molto proba-

bilmentecelafaràlostesso.E
c’èchidicechenonsialasolu-
zione a lei più congeniale.
Magariavrebbevolutochein
soccorso del governoarrivas-
se l’Udr perché - dicono sem-
pre quegli osservatori - é più
facile stare all’opposizione
di un governo sostenuto da
Cossiga.Nonèveronulla?

«Esattamente: non é vero nulla. Ciè
sul serio indifferente quale forma
prenda il governo della finanziaria.
Rifondazione comunque svolgerà il
suoruolod’opposizione.Presentan-
do questa finanziaria sapevano be-
nissimoche ilquadrosi sarebbespo-
stato a destra, perché un pezzo della
sinistra,quellachenoirappresentia-
mo, non l’avrebbe potuta accettare.

Se poi trovano i voti in qualche mo-
do o se li soccorrre Cossiga è un pro-
blema che non mi appassiona. Io so
soltantochequellaèunafinanziaria
inaccettabile per chi chiede la svol-
ta».

Come? Lo dice proprio oggi
che Prodi ha detto che quel
documento è emendabile?
Proprio oggi che ha ribadito

l’impegno per la legge sulle
35ore?

«Forse io ho ascoltato un’altra repli-
ca. Perché in quellache hoascoltato
io non c’era alcunaapertura.Alcon-
trario, se vogliamo parlare fuori dai
denti...».

Facciamolo...
«Nelle parole del Presidentec’eraun
vero e proprio schiaffo, una beffa.
Non solo ha rifiutato di allegare la
legge di riduzione alla finanziaria
ma in aula ha ripropo-
sto per l’ennesima vol-
tal’impegnoadunara-
pida approvazione.
L’avrò sentito venti
volte».

Insomma, sta di-
cendo che Prodi
ha preso a schiaf-
fiCossutta?

«Questo lo dice lei. Io
dico che questo gover-
nocontinuaafarsibef-
fe della richiesta di
svolta».

E si ritorna sem-
pre a Cossutta. Perché toglie
legittimità a chi magari vuo-
le mettersi in mezzo fra una
sinistradigovernoeunasini-
straantagonista?

«Io sono convinto che ci siano due
sinistre. Che si dividono nella ricer-
ca strategica ma poi possono ritro-
varsi nella ricerca delle convergen-
ze.Masoanchechechirinunciaalla

sfida strategica sta nell’ambito del-
l’altrasinistra,quellamoderata».

Una terza via targata Cossut-
tanonc’è,dunque?

«No,tertiumnondatur.Sistadilà».
Scusi, francamente: come
avete fatto a convivere finoa
ora? Come hanno fatto a sta-
reinsiemequestedueanime?

«Nel migliore dei modi. Ma la do-
manda è mal posta: perché quelle
due culture continueranno a convi-

vere. Credo davvero di
non dover dare altra
prova di quanto mi in-
teressiunpartitoplura-
lista.Ecredochesiaim-
portante che quella
cultura...».

Come la defini-
rebbe?

«Si definirà da sola al
nostro prossimo con-
gresso, ma insomma ci
siamo capiti. E insisto:
credo che quella cultu-
ra, quei compagni che
la rappresentano non

solopossanomadebbanorestarein-
siemeagli altri che magari, suunafi-
nanziaria, la pensano in maniera di-
versa».

Quindinonèverocheleivuo-
le espellere il Pci da Rifonda-
zione?

«Basta con questa storia. Perché io
da dove provengo? Ci sono stato
vent’anni nel Pci. E non mi va pro-
prio giù questa vendetta postuma
della destra migliorista che mi ha
mal sopportato per vent’anni e che
ora sembra si prenda le suerivincite.
Il Pci, la parte migliore di quel parti-
to, è parte integrante delle radici di
Rifondazione.Puntoebasta».

Si reincontrerà mai con Cos-
sutta?

«Nonparlomaidellepersone».

L’ultima cosa: perché ha ac-
creditato l’idea che ci fosse
una sorta di patto fra lei e
D’Alema per separarvi oggi e
poi incontrarvi di nuovo do-
mani?

«Sciocchezze. Iocredo nella possibi-
lità di spostare a sinistra il quadro
politico. Con D’Alema, l’ho già det-
tomillevolte,negliultimimesiciha
unito l’analisi del forte disagio che
attraversa l’Italia. Ci hanno diviso
poi le risposte: lui s’è accontentato
di quel che “passa il convento”.
Quel che accade in Europa però mi
pare stia lì a dimostrare che non ho
tutti i torti. Forse un processo è ini-
ziato, staremo a vedere come fini-
sce».

Perché non ha smentito quel
”patto”allora?

«L’ha fatto già, autorevolmente
D’Alema».

Elei?
«Se vuole lo faccio. Ecco smentisco,
vabene?».
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“Un patto
segreto

con D’Alema?
No, solo

una convergenza
d’analisi

”

“Nelle parole
di Prodi

uno schiaffo
a chi ancora

si aspetta
la svolta

”Alessandro Bianchi/Ansa

«Bel risultato, da oggi tanti resteranno a casa»
Fra i portuali di Livorno spaccature e un rimpianto: «Si poteva evitare»
GABRIELE MASIERO

LIVORNO Non usa mezzi termi-
ni Pietro Federici, capogruppo
al consiglio comunale di Li-
vorno e dipendente del Can-
tiere navale, per sintetizzare
l’attuale momento di Rifon-
dazione comunista: «La scis-
sione sarebbe una sciagura,
una sciagura soprattutto per i
lavoratori».

Federici, al Comitato politi-
co nazionale, ha deciso di sta-
re con Cossutta, ha votato la
sua mozione, ma ha anche
sempre ripetuto che bisogna-
va lavorare per l’unità del par-
tito, per impedire la scissione,
il dissolvimento di un proget-
to politico. «Non c’è prospet-
tiva politica per due partiti
comunisti - aggiunge - e co-
munque se anche ci fosse la
scissione io resterei fuori dalla
politica e non mi iscriverei né

al partito di Bertinotti né a
quello di Cossutta».

E i lavoratori come vivono
queste ore prima del voto alla
Camera? Discutono, litigano,
s’infiammano. Ma ormai la
parola scissione non è più un
tabù. La frattura c’è ed è insa-
nabile. È chiaro a tutti ormai
che in campo ci sono due mo-
di diversi di intendere la poli-
tica. L’unità della sinistra non
può necessariamente realiz-
zarsi attraverso la disciplina
di partito. E l’annuncio che la
truppa dei fedelissimi di Cos-
sutta alla Camera voterà co-
munque la fiducia al governo
ha sgombrato il campo. «La
scissione è in corso adesso -
spiega Pardo Fornaciari, tro-
tzkista, insegnante e consi-
gliere comunale - ed è in que-
sto momento che bisogna
pronunciarsi». O di qua o di
là, dunque. «Finora - conclu-
de Fornaciari - i dirigenti li-

vornesi han-
no deciso di
non schierar-
si né con Fau-
sto Bertinotti
né con Ar-
mando Cos-
sutta, anche
se a Roma si
sono allineati
alla mozione
del presiden-
te che ora va
a fondare un

altro partito». Come dire che
a parole si vuole l’unità, ma
nei fatti la lacerazione è or-
mai profonda.

Sulle banchine del porto,
mentre il sole tramonta, due
giovani portuali comunisti li-
tigano sul voto di oggi: «Ave-
te tradito il partito», inveisce
il bertinottiano. «No, siete voi
che avete stravolto la maggio-
ranza congressuale e imbro-

gliato la base», replica il cos-
suttiano. Poi si rimettono al
lavoro, ma non c’è più dialo-
go. I compagni di un tempo
sono già diventati «gli altri».
Nei circoli le discussioni si
sprecano. Le mediazioni del
vertice del partito non sono
più sufficienti ad arginare il
fiume in piena di una crisi
che è più che mai dentro Ri-
fondazione comunista.

Chi sta con il segretario na-
zionale ostenta certezze, vati-
cina sui processi politici futu-
ri. Chi sta con il presidente si
accalora, talvolta si emoziona
fino alle lacrime e continua a
ripetere che far cadere il pri-
mo governo di sinistra equi-
vale ad azzerare una speranza
per giovani e meno giovani
che per cinquant’anni hanno
aspettato e sognato di gover-
nare.

Mauro Bitossi, esponente
della minoranza Cgil e vicino

alla mozione presentata da
Patta al Comitato politico, fo-
tografa quasi con fatalismo la
situazione: «Con la scissione
interi pezzi di partito se ne
andranno a casa».

Lo pensa anche Enzo Rau-
gei, dirigente della compa-
gnia portuali e membro della
direzione provinciale di Ri-
fondazione comunista: «Si
deve lavorare per l’unità del
partito, anche se sembra or-
mai compromessa. Questa
spaccatura spingerà molti
compagni ad abbandonare la
politica attiva per stare alla fi-
nestra a vedere quel che suc-
cede».

È quasi un’eresia per i co-
munisti, che la partecipazio-
ne politica ce l’hanno nel
Dna. E nei circoli vicini a Cos-
sutta è questa l’accusa più
grande: un’operazione verti-
cistica per spazzare via le resi-
stenze interne.

■ SCISSIONE
IN CORSO
Sulle banchine
si discute
e ci si
infiamma
con accuse
di «tradimento»


